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Domenica 26 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 22,34-40
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso.
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

Qual è il più grande comandamento?  Amerai con tutto... con tutto... con tutto...Per tre volte Gesù ripete l'appello alla totalità, all'impossibile. Perché l'uomo ama, ma solo Dio ama con tutto il cuore. Ripete due parole antiche e note, ma aggiunge: la seconda è simile alla prima. Amerai il prossimo è simile ad amerai Dio. Il prossimo è simile a Dio. Questo è lo scandalo, la grande rivoluzione portata dal vangelo. Ama Dio con tutto il cuore. Eppure, resta ancora del cuore per amare il marito, la moglie, il figlio, l'amico, il prossimo e, per i discepoli veri, perfino il nemico. Dio non ruba il cuore, lo moltiplica. E questo perché lo ha fatto più grande di tutte le cose create messe insieme. Lo scriba domanda un comanda-mento, Gesù risponde con due inviti, ma dentro raccoglie tre oggetti d'amore e proietta il cuore in tre direzioni: ama il tuo Signore, ama il tuo prossimo, come ami te stesso. Terzo comandamento sempre dimenticato. Perché se non ami te stesso non sarai capace di amare nessuno, saprai solo prendere e possedere, fuggire o violare, senza gioia né gratitudine. Nostro orizzonte è questo cuore a più voci, in cui l'amore di Dio è come la melodia principale, il canto fermo, attorno al quale può dispiegarsi il contrappunto degli altri amori. E nasce la polifonia della vita (Bonhoffer). Ama Dio con tutto il cuore non significa ama lui solamente, ma amalo senza mezze misure, senza mediocrità. Allo stesso modo amerai con tutto il cuore il tuo amico, il tuo familiare, lo amerai senza calcolo e senza inganno. 
Il rischio di un vangelo mal compreso è di farci smarrire la polifonia dell'esistenza, la vita in pienezza. Abbiamo bisogno, tutti, di molto amore per vivere bene (J. Maritain). Il contrario dell'amore non è l'odio, ma l'indifferenza. L'odio è spesso una variante impazzita dell'amore. L'indifferenza invece riduce a nulla l'altro, non lo vedi neppure, non esiste più. E nessuno ha il diritto di ridurre a nulla un uomo. L'indifferenza avvelena la terra, ruba vita agli altri, uccide e lascia morire; è la linfa segreta del male. Amerai: non sarai mai indifferente!

Non credere che basti amare Dio. Lo facevano anche i farisei nel tempio di Gerusalemme. Non puoi amare Dio e disprezzare i fratelli. Il prossimo ha corpo, voce, cuore "simili" a Dio. Non credere che basti amare il prossimo, dicendo: «Io mi impegno per i poveri, per la pace, la giustizia: questo è il mio modo di pregare. Dio è solo qui». Dio è lì, nei piccoli, ma è anche l'alfa e l'omega, eternità della vita, l'unico che cambia il cuore, l'Altro che viene perché il mondo sia altro da quello che è. Non separiamo i due comandamenti, ad essi siamo crocifissi, come alle due braccia della nostra croce, come alla nostra risurrezione.
PER LA PREGHIERA
                        (don Francesco Bisinella)
Il Signore ci ha messo come un sacramento , perché aprendo il nostro cuore "dobbiamo" consolare , amare, perdonare, portare pazienza , come Lui ci consola , ci ama, ci perdona, porta pazienza con noi.
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Lunedì 27 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 13,10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere sciolta in giorno di sabato?
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo.
Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: “Donna, sei libera dalla tua infermità”, e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 
Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: “Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato”. 
Il Signore replicò: “Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?”. 
Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

In questa donna è rappresentata la situazione dell'umanità prima della venuta di Gesù: è sotto il dominio dello spirito maligno, ammalata, rattrappita, tutta piegata verso terra, impossibilitata a rizzarsi e a guardare verso l'alto. Gesù la guarda con compassione, la chiama a sé, le parla, le impone le mani. 

Il capo della sinagoga è uno che non sa riconoscere i segni del tempo della salvezza. La sua interpretazione della legge, il suo testardo attaccamento alla tradizione umana, la mancanza di comprensione per l'amore e la misericordia verso una creatura umana ammalata, non gli danno la capacità di comprendere i segni del tempo della salvezza. La sorte di quest'uomo e di tutti gli avversari di Gesù è la vergogna davanti al popolo e al tribunale di Dio.

Gesù dà un nuovo significato al sabato, o meglio gli ridà il suo significato originale. La legge del sabato è al servizio dell'uomo, e Dio è glorificato da chiunque usi misericor-dia verso gli uomini. E in questo brano l'uomo riceve nuovamente da Gesù la sua dignità e la sua giusta considerazione: non può essere considerato meno di un bue o di un asino! 
Gesù infrange il dominio di satana che si manifesta nel peccato, nella malattia e nella morte, e libera l'uomo dal peso opprimente della legge. Il sabato diventa il giorno della gioia per tutti. La creazione trova nell'opera salvifica di Gesù la sua perfezione. L'uomo che si apre all'amore di Dio non incontra il giudizio, ma la salvezza e la liberazione definitiva.

L'infermità, secondo la mentalità dell'uomo della Bibbia, non è solo disfunzione del corpo, ma l'invasione di uno spirito malvagio che logora e arresta il corso delle forze della natura. Gesù stende le mani sull'ammalata: è un atteggiamento con il quale trasfonde su di lei il suo Spirito che scaccia lo spirito del male.

Il miracolo non lascia indisturbati i presenti. La donna guarita glorifica Dio perché riconosce nell'opera compiuta da Gesù una manifesta-zione della sua onnipotenza e della sua bontà. Il capo della sinagoga è indignato e scandalizzato per il trambusto avvenuto nel luogo sacro e soprattutto perché proprio nel luogo dove si celebra il sabato viene trasgredito il comandamento del sabato. L'entusiasmo della folla può avere creato qualche inconveniente. Ma ben vengano, e tutti i giorni, inconvenienti come questo!. 

Per il capo della sinagoga il miracolo è relegato tra le opere servili che non sono consentite in giorno di sabato: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato".

Per rispondere a della gente così ignorante Gesù non ricorre a un'argomentazione teologico-biblica, ma fa un esempio pratico come il condurre all'abbeveratoio l'asino o il bue anche di sabato. 

L'ostilità dei giudei contro Gesù è dunque preconcetta, infondata, ingiusta. Non sono le opere in sé che irritano il capo della sinagoga e tutta la classe dirigente ebraica, ma la risonanza che esse producono. Gesù guadagna terreno presso il popolo e, di conseguenza, essi lo perdono. E' sempre una questione di potere e di quanto dal potere ne consegue. 

Nella finale del brano appaiono in scena da una parte gli avversari di Gesù e dall'altra la moltitudine della gente. I primi sono irritati e svergo-gnati, la folla invece è entusiasta e convinta. I primi condannano, disap-provano, rigettano l'opera di Gesù; gli altri la esaltano fino a risalire alla sua sorgente, Dio da cui proviene e a cui sale la gloria causata dalle opere di Cristo. Lo stesso fatto suscita indignazione e vergogna, oppure gloria e gioia. La luce di Dio, che rallegra l'occhio buono, offende quello cattivo. Ma anche questo disagio dei cattivi è in vista della loro conversione.
PER LA PREGHIERA 



(Roger Schutz)
Noi possiamo compiere delle imprese ammirevoli, ma le sole che conteranno sono quelle che promanano dalla carità di Cristo in noi. Al tramonto della nostra vita noi saremo giudicati sull'amore, sulla carità che avremo lasciato crescere e fiorire in misericordia per ogni uomo. 

Martedì 28 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 6,12-16
Gesù ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli.
Avvenne che in quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

In un'unica festa celebriamo oggi due dei dodici apostoli. Leggiamo i loro nome nell'elenco che l'Evangelista Luca riporta. Ciò è sufficiente per noi per ricordare che sono stati scelti da Cristo per condividere con Lui i tre anni della sua vita terrena per poi, irrorati e fortificati dallo Spirito Santo, essere inviati nel mondo ad annunciare il suo Regno e ad essere testimoni della sua risurrezione. In altra parte della liturgia possiamo ricordare le scarne ed incerte notizie sui due apostoli di oggi. A noi serve piuttosto ricordare la loro interiore fortificazione, operata da Cristo per opera dello Spirito Santo. Serve per attingere coraggio ricordare che uomini deboli ed insicuri come molti di noi, sono stati capaci di adempiere una missione che supera sicuramente le forze umane. Celebriamo perciò in loro la potenza di Dio, la sua indefettibile fedeltà, l'ulteriore conferma che Egli sceglie gli ultimi e i meno adatti secondo le umane valutazioni, per realizzare i suoi più arditi progetti. Non a caso proprio uno dei due, Giuda (da non confondere con l'Iscariota il traditore), chiede a Gesù «Come accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». È un interrogativo che ogni apostolo si pone, che potrebbe far proprio ogni cristiano. Serve a riconoscere ancora una volta l'assoluta gratuità dei doni divini e le misteriose vie che il Signore percorre nel fare le sue scelte. Possiamo dire soltanto che egli tutto opera con infinita sapienza e amore e ciò deve indurci alla migliore riconoscenza anche per la fede che è giunta a noi per mezzo degli Apostoli. Quando li ricordiamo e festeggiamo, come facciamo quest'oggi, dovremmo con più intensità e fervore pregare per la chiesa, per il Papa, per tutti gli apostoli di oggi, che dovrebbero trarre i migliori esempi dai primi, scelti direttamente da Cristo.
PER LA PREGHIERA                           

(mons. Tonino Bello)
Vocazione. È la parola che dovresti amare di più. 
Perché è il segno di quanto sei importante agli occhi di Dio. 
È l'indice di gradimento, presso di lui, 
della tua fragile vita. 
Sì, perché se ti chiama, vuol dire che ti ama. 
Gli stai a cuore, non c'è dubbio. 
In una turba sterminata di gente, 
risuona un nome: il tuo! 
Stupore generale. 
A te non ci aveva pensato nessuno. Lui sì! 
Davanti ai microfoni della storia 
ti affida un compito su misura... per lui! 
Sì, per lui, non per te. 
Più che una missione, sembra una scommessa. 
Una scommessa sulla tua povertà. 
Ha scritto "Ti amo" sulla roccia, 
non sulla sabbia come nelle vecchie canzoni. 
E accanto ha messo il tuo nome. 
L'ha scritto di notte. Nella tua notte! 
Alleluia! Puoi dire a tutti: non si è vergognato di me!
Mercoledì 29 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 13,22-30
Verranno da oriente e da occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre era in cammino verso Gerusalemme.
Un tale gli chiese: “Signore, sono pochi quelli che si salvano?”.
Rispose: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. 
Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete.
Allontanatevi da me, voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, e voi cacciati fuori.
Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ezio Stermieri)

Il cristianesimo, nella sua essenza, è fede-fiducia che Dio, in Cristo, è salvezza, perché ci dona il suo Spirito. Oh certo, non puramente una salvezza "mondana", come di quelle che la storia registra come tentativi che l'umanità cerca di darsi da sola e ultimamente anche a prescindere è contro Dio. Una salvezza che viene da Dio e in ultima analisi conduce a Lui: una salvezza esistenziale. Ora, all'interno del pluralismo religioso, in mezzo alle infinite "salvezze" preconfezionate in cui viviamo, è lecita anche oggi la domanda di "quel tale" del vangelo: sono pochi quelli che si salvano? È lecito e doverosa perché chiarisce che la salvezza è dono di Dio che salva non con i nostri criteri; perché ha un metro di giudizio che noi facilmente perdiamo: Dio guarda al cuore. Egli ha posto nella storia un segno, un movimento, una legge di salvezza, ma ha anche posto in ogni uomo, razza, religione, cultura un orientamento alla salvezza, diciamo pure verso Cristo che non è in nostro potere o arbitrio valutare. Alla fine ci saranno sorprese per tutti. Dice Gesù: sforzatevi! E parla della via e della salvezza come di "porta stretta". Dunque la salvezza non è per appartenenza culturale, religiosa, etnica. Di più! Potremmo anche essere stati suoi commensali, suoi predicatori (a parole, s'intende!) e sentirci dire: non so di dove siete! Perché Lui è del Cielo, "dell'oltre" e noi, nonostante tutto, continuiamo ad essere radicalmente "mondani". Il fatto che nei secoli i cristiani siano giunti alla conclusione che fuori della chiesa non c'è salvezza non è un problema che riguarda quelli fuori, perché "da oriente ed occidente..." Dio sta conducendo alla salvezza, perché egli vuole che ogni uomo sia salvo. È un problema nostro di trasparenza, di questa salvezza, e dunque di responsabilità e di "missione": la salvezza che ogni uomo cerca ha un volto, un nome, una verità, una via, si chiama Gesù. Come dice Isaia: lo stupendo programma di Dio di radunare, salvare, mostrare la sua Gloria è consegnato alla storia, alla libertà umana di ricondurre in fraternità i popoli o tragicamente fare anche della religione uno strumento di disperazione e non di salvezza. Soprattutto oggi, noi che abbiamo ricevuto la fede che salva non dobbiamo disprezzare la correzione del Signore. Non farci detentori della salvezza come ne fossimo padroni ma farcene testimoni credenti e credibili. Quanto è attuale allora l'invito: "rinfrancate le mani cadenti, le ginocchia infiacchite, fate passi diritti con i vostri piedi". Un buon programma per un nuovo anno. Un programma di "salvezza".

PER LA PREGHIERA 

  

(Isacco di Ninive)
Affronta con coraggio ogni travaglio per il bene, non esporti a questa impresa con l'anima incerta; non permettere al tuo cuore di vacillare nella fiducia in Dio, altrimenti inutile è la tua fatica e il tuo lavoro diventa un peso. 

Giovedì 30 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 13,31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.
In quel giorno, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: “Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere”. Egli rispose: “Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. 
Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Il desiderio di Dio è salvare, lo sentiamo nella sommessa voce del Signore Gesù, nel suo sguardo appannato dalle lacrime che a stento trattiene. La sua missione volge al termine, la speranza di risolvere tutto con semplicità sembra svanire, la sua fiducia nella capacità dell'uomo a cambiare, contraddetta e smentita dai fatti. L'uomo non cambierà mai, entusiasta nell'accogliere una novità, diventa spietato nel distruggerla appena sopraggiunge la noia. Fine dello spettacolo, Dio ci è di troppo. Leggevo in queste settimane un delirante articolo di un presunto studioso su di una rivista: con aria supponente affermava che il cristianesimo era volgare, démodé, depressivo, vagheggiava una religione "su misura", che mettesse al centro il piacere, il benessere. Vero: il cristianesimo è scomodo, con questa sua ostinata fiducia nell'uomo, questa sconsiderata voglia di far diventare l'uomo partner adulto di un Dio adulto. "Ho voluto raccogliere i tuoi figli e voi non avete voluto!" Dramma dell'uomo che rifiuta la felicità e presume di conoscerne i segreti, che ammazza i profeti rei di essere autentici e di mettere a nudo le verità scomode... Gesù accetta: a Gerusalemme resterà, anche se dovrà morire, Dio è fedele, almeno lui non si lascia scoraggiare né arretra. Il grande profeta Gesù, il messia atteso e misconosciuto, pagherà questo tributo pur di essere riconosciuto come volto di un Dio pieno di misericordia e di attenzione... 
Che nulla oggi ci impedisca di sentire le ali del Signore che ci avvolgono, che nulla ci allontani dalla sua presenza, qualunque cosa facciamo. E se il tempo dell'interiorità che stiamo attraversando è quello del silenzio di Dio, quello del deserto spirituale, come Gesù offriamo il nostro dolore per la salvezza del mondo e di ogni uomo. Abitiamo le nostre città con affetto, cittadini a pieno titolo, come Gesù; amiamo come lui chi oggi incontreremo, anche se ancora le nostre città massacrano i profeti, trasformiamole segretamente con la logica del vangelo...
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Sogniamo una Chiesa che cammina. 
Da Gerusalemme verso la periferia. 
Sogniamo una Chiesa che si ferma, 
davanti all'uomo ferito. 
Non chiede da dove vieni, a che religione appartieni, cosa pensi. Si ferma semplicemente. 
Sogniamo una Chiesa che non si lascia sedurre dalla paura. 
Sta con i piccoli senza pretendere che siano perfetti. 
Sogniamo una Chiesa che non si vergogna dell'uomo. 
Lo abbraccia anche se è contaminato. 
Sogniamo una Chiesa che non usa violenza. 
Nelle parole, dure come le pietre. 
Negli sguardi che sfuggono i volti. 
Nei piedi che marciano con i più forti. 
Sogniamo una Chiesa meno prudente. 
Come lo fu il suo Maestro. 
Sogniamo una Chiesa che non giudica. 
Non condanna e non opprime. 
Sogniamo una Chiesa che impari dai piccoli. 
Senza paura di piangere. 
E di ridere, di morire e di risorgere. 
Sogniamo una Chiesa meno sicura. 
Più fragile. 
Come lo fu il suo Maestro. 
Più umana come lui. 
Sogniamo una Chiesa di Chiese. 
Dove nessuno sia primo. 
Dove nessuno sia ultimo. 
Semplicemente discepola del suo Maestro. 
Sogniamo una Chiesa che grida, 
quando l'uomo grida. 
Che danza quando l'uomo danza. 
Che partorisce quando la donna partorisce. 
Che muore quando la donna muore. 
Sogniamo una Chiesa che non si difende. 
Ma che difende i piccoli. 
Sogniamo una Chiesa che perdona. 
Che canti i salmi nella notte. 
Che tenga le porte aperte delle proprie cattedrali. 
Sogniamo una Chiesa che sogna. Il sogno del suo Maestro. 
Che chiama nella notte come un bambino. 
Perché vuole che quel sogno continui. Amen.
Venerdì 31 ottobre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 14,1-6
Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?
Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Davanti a lui stava un idropico. 
Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: “È lecito o no curare di sabato?”. Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 
Poi disse: “Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?”. E non potevano rispondere nulla a queste parole.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù è invitato, un sabato, ad un banchetto in casa di uno dei farisei. L'evangelista nota sin dall'inizio l'ostilità con cui i presenti lo osservano. Ben diverso era l'atteggiamento delle folle che, invece, accorrevano a lui per ascoltarlo e per ricevere guarigione. Così agisce anche per l'idropico che entra in quella casa dirigendosi subito verso Gesù. Appena Gesù lo vede chiede ai farisei se sia lecito o no guarire in giorno di sabato. La domanda è ovviamente retorica, e comunque non riceve risposta. Gesù, senza frapporre tempo, guarisce quell'uomo malato. I poveri non possono attendere le dispute e i dibattiti. L'amore e la compassione per i deboli 
non tollerano nessun limite e non conoscono nessun confine. È il terzo miracolo, dopo quello dell'uomo dalla mano arida e della donna curva, che Gesù compie di sabato. Per Gesù il sabato è davvero un giorno di festa, ossia il giorno in cui si manifestano pienamente la bontà e l'amore di Dio per gli uomini, soprattutto per i più deboli. È così, o meglio deve essere così, anche per la domenica.
PER LA PREGHIERA 



(John C. H. Wu)
L'uomo che ami veramente Dio è una lode vivente della sua gloria. Per lui, la vita è Cristo e la morte è la vittoria. Vivere significa essere crocefisso con Cristo, e morire è il preludio alla glorificazione con lui.
Sabato 1 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,1-12a
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Raniero Cantalamessa)

Da tempo gli scienziati mandano segnali nel cosmo in attesa di risposte da parte di esseri intelligenti esistenti in qualche pianeta sperduto. La Chiesa da sempre intrattiene un dialogo con abitanti di un altro mondo, i santi. Questo è ciò che proclamiamo dicendo: "Credo nella comunione dei santi". Se anche esistessero abitanti al di fuori del sistema solare, la comunicazione con essi sarebbe impossibile perché tra la domanda e la risposta dovrebbero passare milioni di anni. Qui invece la risposta è immediata perché c'è un centro di comunicazione e di incontro comune che è il Cristo risorto. 

Forse anche per il momento dell'anno in cui cade, la festa di Tutti i santi, ha qualcosa di particolare che spiega la sua popolarità e le numerose tradizioni ad essa legate in alcuni settori della cristianità.

Il motivo è in ciò che dice Giovanni nella seconda lettura. In questa vita, "noi siamo figli di Dio, ma ciò che saremo ancora non appare"; siamo come l'embrione nel senso della madre che anela a nascere. I santi sono quelli che sono "nati" (la liturgia chiama "giorno natalizio", dies natalis, il giorno della loro morte); contemplarli è contemplare il nostro destino. Mentre intorno a noi la natura si spoglia e cadono le foglie, la festa di Tutti i santi ci invita a guardare in alto; ci ricorda che non siamo destinati a marcire in terra per sempre come le foglie.

Il brano evangelico è quello delle Beatitudini. Una beatitudine in particolare ha ispirato la scelta del brano: "Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia perché saranno saziati". I santi sono coloro che hanno avuto fame e sete di giustizia, cioè, nel linguaggio biblico, di santità. Non si sono rassegnati alla mediocrità, non si sono accontentati delle mezze misure.
Ci aiuta a capire chi sono i santi la prima lettura della festa. Essi sono "coloro che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell'Agnello". La santità si riceve da Cristo; non è di produzione propria. Nell'Antico Testamento essere santi voleva dire "essere separati" da tutto ciò che è impuro; nell'accezione cristiana vuol dire piuttosto il contrario e cioè "essere uniti", s'intende a Cristo.
I santi, cioè i salvati, non sono soltanto quelli elencati nel calendario o nell'albo dei santi. Vi sono anche i "santi ignoti": quelli che hanno rischiato la vita per i fratelli, i martiri della giustizia e della libertà, o del dovere; i "santi laici", come li ha chiamati qualcuno. Senza saperlo anche le loro vesti sono state lavate nel sangue dell'Agnello, se hanno  vissuto secondo coscienza e hanno avuto a cuore il bene dei fratelli. 
Una domanda viene spontanea: "Cosa fanno i santi in paradiso? La risposta è, anche qui, nella prima lettura: i salvati adorano, gettano le loro corone davanti al trono, gridano: "Lode, onore, benedizione, azione di grazia...". Si realizza in essi la vera vocazione umana che è di essere "lode della gloria di Dio" (Ef 1,14). Il loro coro è guidato da Maria che in cielo continua il suo cantico di lode: "L'anima mia magnifica il Signore". È in questa lode che i santi trovano la loro beatitudine ed esultanza: "Il mio spirito esulta in Dio". L'uomo è ciò che ama e ciò che ammira. Amando e lodando Dio ci si immedesima con Dio, si partecipa della sua gloria e della sua stessa felicità. 
Un giorno un santo, S. Simeone il Nuovo Teologo, ebbe una esperienza mistica di Dio così forte che esclamò tra sé: "Se il paradiso non è che questo, mi basta!". Ma la voce di Cristo gli disse: "Sei ben meschino se ti accontenti di questo. La gioia che hai provato in confronto a quella del paradiso è come un cielo dipinto sulla carta rispetto al cielo vero".
PER LA PREGHIERA 



(Paul Abela)
Beati coloro che hanno scelto di vivere sobriamente 
per condividere i loro beni con i più poveri. 
Beati coloro che rinunciano a più offerte di lavoro 
per risolvere il problema dei disoccupati. 
Beati i funzionari che sveltiscono gli iter burocratici 
e tentano di risolvere i problemi delle persone non informate. 
Beati i banchieri, i commercianti e gli agenti di vendita 
che non approfittano delle situazioni 
per aumentare i loro guadagni. 
Beati i politici e i sindacalisti, 
che si impegnano a trovare soluzioni concrete alla disoccupazione. 
Beati noi quando smetteremo di pensare: 
"Che male c'è nel frodare, tanto lo fan tutti". 
Allora la vita sociale sarà un'anticipazione 
del Regno dei Cieli.
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